*******************************************************************************
                   PRIMO MOMENTO : MATTINA DEL GIOVEDI' SANTO. 

· Sono le ore 8 circa: Giuda Iscariota è nervoso: sa che entro la giornata deve decidersi se andare o no dai sommi sacerdoti per consegnare loro Gesù. Quegli ultimi 500 metri che lo separano dal Sinedrio valgono una intera esistenza.

· Giuda Iscariota è un generoso. Aveva seguito Gesù fin dai primi momenti della predicazione e non lo aveva abbandonato nel suo infaticabile trasferirsi da un posto all'altro. Ha lasciato alle spalle una esistenza forse predestinata al successo : è indubitabile che ha del talento perchè riceve l'incarico di gestire la cassa comune del gruppo apostolico. Non è affatto certo che la somma da lui gestita sia molto bassa perchè tra i seguaci di Gesù si annoverano anche donne altolocate della corte di Erode. In altre parole, Giuda è una personalità forte. Il suo unico punto debole è l'attaccamento al denaro.

· Subito dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci Giuda entra in crisi: ha capito chiaramente che Gesù non sarebbe mai stato un condottiero militare, capace di organizzare una resistenza efficace contro i Romani. Cosa fare? Abbandonarlo? Forse è meglio. Ma se Lui avesse cambiato idea ed avesse sfruttato la sua formidabile intelligenza per fondare una istituzione culturale non invisa ai Romani? 

· Giuda ama Gesù e sa che è ricambiato. Tuttavia le trenta monete d'argento (forse equivalenti a 30.000 euro) gli fanno gola e si decide. Sale dai sommi sacerdoti e combina l'appostamento: nella notte, quando la folla è assente, nel giardino degli ulivi, dove il Signore si ritira in solitudine. Quello che succederà dopo è un mistero ma forse Giuda pensa che tutto si sarebbe risolto con una solenne sgridata e niente altro.
· Il tradimento di Giuda suscita in noi una grande pena perchè sappiamo che lo ha fatto soffrire fino al punto di spingerlo al suicidio. Così facendo però Giuda compie l'offesa più crudele nei confronti di Gesù perchè immagina che non lo avrebbe mai perdonato. Cosa impensabile per una persona magnanime come Gesù.

· E' la mattina del Giovedì Santo e noi siamo qui a rivivere il dramma di quello che Don Mazzolari ha chiamato : “Nostro fratello Giuda”. L'Iscariota è diventata icona della cattiveria più raffinata ma nessuno di noi può dire : “Io non sarò mai come lui”. La Bibbia dice che il giusto (il giusto, non il malvagio !) pecca almeno sette volte al giorno. Cerchiamo quindi di cancellare dal nostro vocabolario la stupidissima frase tanto ripetuta in televisione: “Io non ho niente da rimproverarmi. Se dovessi ricominciare daccapo farei esattamente le stesse cose”.

· Nello SCAUTISMO c'è la prassi della verifica delle attività , compiuta ad ogni livello, partendo dai più piccoli fino alla età più adulta. Questo modo di procedere fa leva su una convinzione di BP che nessuno può essere esente da errori. La stessa prassi delle scenette ironiche attorno al fuoco sui capi (da lui voluta) indica che sapeva benissimo come ognuno doveva essere controllato sul campo se faceva bene.

· Come IMPEGNO per la giornata, cerchiamo di mettere a tema una vera e sincera Confessione sacramentale impostata fuori dei canoni usuali degli estenuanti preliminari per dire al prete (cioè a Dio) che non abbiamo fatto niente di male. Se ci confessiamo con questa mentalità non abbiamo compreso niente e siamo semplicemente ridicoli: proviamo semplicemente a fare una VERIFICA DI NOI STESSI negli ultimi mesi….che errori ho fatto? dove non ho fatto “del mio meglio?”
***********************************************************************
SECONDO MOMENTO: POMERIGGIO DEL GIOVEDI' SANTO.

Prima della cena o appena arrivati nel luogo della notte Lettura brano del vangelo.
Dal Vangelo di Giovanni
Gesù si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». 
I maestri dei novizi lavano i piedi a due novizi al termine Lettura brano del vangelo

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 
Chi e’ stato lavato a sua volta lava al termine si conclude con queste parole 
· Da un’omelia di Mons. Tonino Bello 
San Giovanni dice che Gesù si alzò da tavola, depose le vesti, si cinse l'asciugatoio, lavò i piedi e riprese le vesti. Nel testo greco sono adoperati gli stessi verbi che pronuncia Gesù quando dice: Io lascio la mia vita per riprenderla di nuovo. Questa è una spia, ci fa capire che questo gesto non è un gesto emotivo, ma è proprio la descrizione in formula breve della Passione, e quindi dell'Eucaristia. Questo gesto spiega la logica dell'Eucaristia: Gesù dice che la nostra signoria, la nostra affermazione, sta nel servizio. 

  
· Si alzò da tavola Che cosa significa si alzò da tavola? Prima di tutto che l'Eucaristia, quindi la Messa, non sopporta la sedentarietà, non tollera la siesta, non permette l'assopimento della digestione. Tante volte, stando a Messa, ci sentiamo gratificati: che importa di tutto quello che succede nel mondo, dei problemi della giustizia! Bangladesh, Sri Lanka, dove si trovano? Che importa dello Sri Lanka! Amazzonia, Burundi: che importa di tutta questa roba? Si alzò da tavola: Non possiamo rimanere in chiesa; la Messa è una forza che spinge fuori! La Messa obbliga ad abbandonare la tavola, sollecita all'azione, spinge a lasciare le nostre cadenze residenziali. Ci stimola ad investire il fuoco che abbiamo ricevuto in gestualità dinamiche e missionarie. Questo è il guaio delle nostre Eucaristie: spesso ci si fiacca nel tepore del cenacolo. E' bello rimanere dove ti fanno indugiare le cadenze dei canti, l'atmosfera di solidarietà e il trasporto dell'amicizia.. Se non ci si alza da tavola, l'Eucaristia rimane un sacramento incompiuto. 
  
· Depose le vesti  Chi si alza da tavola, infatti, deve deporre le vesti, non può andar via con il bagaglio. Quali vesti? Le vesti del tornaconto, del calcolo, dell'interesse personale. Se smaniate per diventare ricchi, se smaniate per le carriere rampanti, per scavalcare gli altri nel fare strada, se smaniate per avere il doppio, il triplo stipendio, usciamo da questa Chiesa! Se in casa vostra permettete che vadano avanti la logica dell'accumulo, del lusso, dello spreco, della mentalità borghese, del prendersi una, due, tre o quattro macchine, usciamo dà questa chiesa! 
· ...Deporre le vesti del dominio, dell'arroganza... 

A volte siamo arroganti anche quando presentiamo Gesù Cristo! Quando, ad esempio, lo presentiamo con faccia arcigna, con rabbia, con fare riottoso, e, così, siamo intolleranti. Deporre le vesti dell'egemonia, della prevaricazione, dell'accaparramento.... 

...Deporre le vesti significa ricusare il potere! Non possiamo amoreggiare col potere, non possiamo coltivare intese sottobanco offendendo la giustizia! Magari col pretesto di aiutare la gente!... 

· …Avere potere significa salire sulle spalle degli altri per elevarsi. Deporre le vesti significa questo: rimanere nudi. La Chiesa deve perdere i segni del potere e conservare, invece, il potere dei segni: il potere di porre dei segni che siano scrupolo, spina nel fianco del mondo. 

· Si cinse l’asciugatoio: la Chiesa del grembiule 
Parlo spesso della Chiesa del grembiule. Il grembiule è l'asciugatoio, l'unico dei paramenti sacri che viene ricordato nel Vangelo. Gesù non mise né la pianeta, né la casula, né il camice... si cinse l'asciugatoio. Ma quando si parla di questo non ci si scalda tanto, fa più immagine la Chiesa del lezionario, la Chiesa del rito. Immaginate un dibattito in televisione e un vescovo che vi partecipa con il grembiule!... 

...solo se avremo servito potremo parlare e saremo creduti. L'unica porta che ci introduce oggi nella casa della credibilità è la porta del servizio. 

· Leggiamo ancora il Vangelo di Giovanni: Dopo che ebbe finito di lavare i piedi ai suoi discepoli riprese le vesti, sedette di nuovo e parlò. Dovremmo agire proprio come Gesù. Egli parlò soltanto dopo aver servito. Altrimenti la gente non crederà alle nostre parole. Se esse, infatti, non sono sorrette da una esemplarità forte, non producono nulla. Ecco perché vorrei accendere il vostro cuore ed il vostro impegno per il volontariato, per il servizio, nelle vostre comunità parrocchiali, a favore dei poveri. Oggi, in modo particolare, bisogna prestare servizio o favore dei terzomondiali. Sono anch'essi nostri fratelli, hanno diritti che devono essere osservati, mantenuti, difesi. Se il vostro servizio si spenderà per loro, credo che sarete entrati nella logica dell'Eucaristia. 

***********************************************************************
TERZO MOMENTO: SERA DEL GIOVEDI' SANTO.

Dal vangelo di Luca

Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».  Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

· Arriva la fine della cena e,nel silenzio generale, compie un gesto rivoluzionario: decide di usare tutta la sua onnipotenza per rimanere in un pezzo di pane e in una piccola quantità di vino. Essi non simboleggiano ma SONO il suo corpo ed il suo sangue.

· E' una novità assoluta nel panorama delle religioni che pure hanno tutte dei momenti rituali di forte densità mistica. Perchè Gesù ha scelto proprio il pane ed il vino, due alimenti facilissimi da reperire nel mondo mediterraneo? Perchè egli vuole che ogni suo seguace sia accessibile come un pezzo di pane ed un goccio di vino. In altre parole, ordina a tutti di farsi “mangiare” dagli altri con estrema facilità. 
***********************************************************************
QUARTO MOMENTO: NOTTE TRA IL GIOVEDI' E IL VENERDI' SANTO.
· Arriva la notte fra il giovedì e il venerdì santo. Gesù esce dal cenacolo e se ne va, come al solito, a pregare nell'orto degli ulivi. I suoi discepoli lo seguono come automi, senza capire nulla di ciò che sta accadendo. Calato il buio, Gesù se ne va da solo a pregare. Per i 12 è una delle solite notti trascorse da Gesù in preghiera ma questa volta c'è un dramma incredibile: Gesù ha paura, è tentato di fuggire e voltare le spalle alla sua missione. Forse gli vengono in mente le fantasie offertegli dal demonio alla fine dei 40 giorni nel deserto: “Gesù, lascia stare con questa tua fissazione di cambiare il mondo. Non ci riuscirai mai! Usa la tua potenza per cambiare le pietre in pane, la tua intelligenza per dominare sui popoli e goditi la vita: hai un corpo perfetto, godilo per te!”

· Oltre a questo, come in un incubo notturno, Gesù vede venire avanti la somma enorme di sangue, frustate,torture che i suoi capi gli infliggeranno. Ha un momento di debolezza e chiede al Padre se è possibile ottenere il risultato senza questa tremenda prova. In fondo, sarebbe bastato fuggire e andare da un'altra parte.

· Invece rimane: suda sangue per la paura ma non si ritira. Qui è la sua grandezza! 
· Chi è entrato nello scautismo in un certo senso ha tagliato i ponti alle spalle perchè si è fatto vedere in uniforme, si è fatto notare quando parte al mattino presto anche mentre è freddo, dorme per terra, mangia con un cibo cotto alla meglio. 

· La grandezza di Gesù è consistita nel fatto che sapeva tutto ma non si è tirato indietro. La nobiltà dello scautismo sta nella consapevolezza che la disponibilità a lavorare per un mondo migliore non verrà capita ma si persèvera ugualmente.
· Ci allontaniamo da questo cerchio e proviamo a trovare il tempo di parlare con Gesu’…da soli…parlando, scrivendo o in silenzio……. Noi vi attenderemo qui….per concludere insieme il cerchio[image: image1.png]


[image: image2.png]



